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	PARERE 
del Comitato delle regioni 

LA POVERTÀ INFANTILE


	IL COMITATO DELLE REGIONI

· ribadisce che gli enti regionali e locali sono in prima linea nella lotta alla povertà e allo sfruttamento dei minori, e sottolinea la responsabilità cruciale di tali enti nel prevenire l'emarginazione e l'esclusione sociale; riconosce che la povertà infantile è un fenomeno a più dimensioni che quindi richiede una risposta a più dimensioni e propone che per farvi fronte può essere indispensabile apportare miglioramenti in un numero limitato di settori chiave, ad esempio la definizione di un reddito minimo e la fissazione di standard qualitativi di base;
· sottolinea l'importanza del lavoro retribuito ma fa altresì osservare che l'occupazione non garantisce di per sé una via d'uscita dalla povertà e che sono necessarie ulteriori azioni per combattere la povertà dei lavoratori;
· insiste affinché tutti gli Stati membri riconoscano che la povertà infantile e l'esclusione sociale sono tra gli ostacoli principali che essi devono superare se intendono conseguire gli obiettivi della strategia Europa 2020 per quanto riguarda il tasso di occupazione, gli investimenti riguardanti la  ricerca, lo sviluppo, il settore dell'energia e lo sviluppo sostenibile;
· esprime il timore che la crisi economico-finanziaria e le strategie di uscita dalla crisi adottate da alcuni Stati membri possano determinare un aumento del livello di povertà assoluta, del numero di "lavoratori poveri" e del tasso di disoccupazione giovanile.


	Relatrice
Doreen HUDDART (UK/ALDE), consigliere comunale di Newcastle




I.
RACCOMANDAZIONI POLITICHE
IL COMITATO DELLE REGIONI

Osservazioni introduttive generali
1. sostiene l'intenzione della Commissione di pubblicare, nel 2012, una raccomandazione sulla lotta contro la povertà infantile e sulla promozione del benessere dei minori e accoglie favorevolmente la possibilità di contribuire con il presente parere di prospettiva alla realizzazione degli obiettivi della piattaforma europea contro la povertà e l'esclusione sociale; condivide inoltre la scelta dei tre ambiti di fondo da trattare nella raccomandazione, ovvero: risorse adeguate, accesso ai servizi e partecipazione attiva di bambini e giovani; osserva che, malgrado le risolute dichiarazioni politiche da parte dei capi di Stato e di governo dell'UE secondo cui la povertà infantile sarebbe stata considerata una priorità, queste affermazioni non sono state sempre accompagnate da risorse consistenti o da iniziative e obiettivi sostanziali né da un'azione di monitoraggio del fenomeno in tutti gli Stati membri dell'Unione;
2. ribadisce che gli enti regionali e locali sono in prima linea nella lotta alla povertà e allo sfruttamento dei minori, e sottolinea la responsabilità cruciale di tali enti nel prevenire l'emarginazione e l'esclusione sociale; riconosce che la povertà infantile è un fenomeno a più dimensioni che quindi richiede una risposta a più dimensioni e propone che per farvi fronte  può essere indispensabile apportare miglioramenti in un numero limitato di settori chiave, ad esempio la definizione di un reddito minimo e la fissazione di standard qualitativi di base;
3. richiama l'attenzione sul fatto che la povertà infantile non è una questione marginale o residuale destinata a scomparire con la crescita economica
; l'aumento della crescita tra il 2000 e il 2008, infatti, non ha avuto un impatto sostanziale sui livelli di povertà infantile; osserva che il fenomeno costituiva un marchio d'infamia per la società europea già prima della crisi economica ed esprime il timore che le strategie di uscita dalla crisi adottate da alcuni Stati membri possano, senza volerlo, aggravare i livelli di povertà infantile; riconosce che determinati gruppi di minori hanno un rischio elevato di cadere nella povertà più grave o estrema ma sottolinea che i minori rappresentano di per sé, all'interno della società, una categoria specifica più esposta al rischio povertà rispetto al resto della popolazione;
4. una delle definizioni della povertà è la seguente:
"gli individui, le famiglie e i gruppi di una popolazione determinata possono essere considerati poveri quando non dispongono delle risorse necessarie per ottenere il tipo di regime alimentare, partecipare alle attività e fruire delle condizioni di vita nonché delle strutture e servizi usuali, o quantomeno largamente incoraggiati o accettati, nella società in cui vivono. Le loro risorse sono così gravemente inferiori a quelle di cui dispone l'individuo medio o la famiglia media che essi sono, di fatto, esclusi dagli stili di vita, dagli usi e dalle attività normali"
;
5. osserva che il metro più utilizzato per misurare la povertà negli Stati membri e nell'UE è il reddito delle famiglie inferiore al 60 % del reddito mediano; rileva tuttavia la necessità di utilizzare una serie di criteri diversi per misurare la povertà assoluta e di includere misure di valutazione quali l'integrazione sociale, l'accesso ai servizi, il livello di istruzione o la speranza di vita alla nascita, come previsto dall'indice di sviluppo umano
; si compiace della maggiore visibilità accordata dalla strategia Europa 2020 alla povertà e all'esclusione sociale, e concorda sul fatto che la dimensione sociale dovrebbe essere la colonna portante della strategia, sottolineando al tempo stesso che nell'UE 20 milioni di bambini sono esposti al rischio povertà;
6. mette l'accento sul fatto che la povertà può avere effetti devastanti sui bambini, tanto sulla loro esperienza dell'infanzia quanto sulle loro opportunità future; accoglie con favore i riferimenti alla lotta alla povertà infantile in quanto priorità dell'iniziativa faro Piattaforma europea contro la povertà e l'esclusione sociale, ma deplora che, nell'ambito di tale iniziativa, l'impegno a contrastare il fenomeno rimanga limitato e non venga inserito un obiettivo specifico relativo alla povertà infantile;
7. approva l'impegno a pubblicare una raccomandazione e una comunicazione sulla povertà infantile e sul benessere dei minori nel giugno 2012; garantisce il proprio sostegno al quadro proposto per tale raccomandazione; riconosce in questo contesto l'importanza di coinvolgere gli stessi minori che vivono in stato di povertà e approva l'idea di inserire nel quadro della raccomandazione il tema della partecipazione attiva; propone al tempo stesso che la raccomandazione e la comunicazione di cui sopra pongano obbligatoriamente l'accento sul valore di organizzazioni umanitarie come l'Unicef e sul ruolo che svolgono gli enti locali e regionali nel fornire servizi di protezione dei bambini dalla povertà e dalla privazione materiale ad essa associata;
8. osserva che le categorie più vulnerabili della società sono state quelle più duramente colpite dall'attuale crisi finanziaria; vi sono elementi per affermare che i bambini e in special modo i giovani ne hanno sofferto in modo particolarmente elevato
; ricorda che alcuni bambini appartenenti a gruppi demografici vulnerabili come i bambini che vivono in strada, quelli con famiglie monoparentali o numerose, oppure i migranti o le minoranze etniche, ad esempio i Rom, sono esposti ancora più di altri al rischio di emarginazione povertà ed esclusione sociale; evidenzia come, benché la globalizzazione e l'incremento della cooperazione tra Stati  possano avere notevoli ricadute positive sulle vite dei singoli individui, tali benefici spesso non sono equamente distribuiti; occorrono sforzi intesi a garantire che nessun individuo rimanga escluso da tutti i suddetti benefici;
9. osserva che, malgrado il forte accento politico posto sul problema della povertà infantile negli ultimi anni nell'UE e nonostante le dichiarazioni politiche dei capi di Stato e di governo dell'Unione a sostegno di un'eradicazione di tale fenomeno, i livelli di povertà infantile non sono diminuiti in misura significativa; sottolinea perciò che l'appoggio politico alla lotta contro la povertà infantile deve tradursi in risorse consistenti e in iniziative e obiettivi sostanziali in tutti gli Stati membri dell'UE;
10. sottolinea l'importanza del lavoro retribuito ma fa altresì osservare che l'occupazione non garantisce di per sé una via d'uscita dalla povertà e che sono necessarie ulteriori azioni per combattere la povertà dei lavoratori
;
11. insiste affinché tutti gli Stati membri riconoscano che la povertà infantile e l'esclusione sociale sono tra gli ostacoli principali che essi devono superare se intendono conseguire gli obiettivi della strategia Europa 2020 per quanto riguarda il tasso di occupazione, gli investimenti riguardanti la ricerca, lo sviluppo, il settore dell'energia e lo sviluppo sostenibile;
12. concorda sul fatto che è inaccettabile che, nel XXI secolo e in una delle regioni più prospere del mondo, 20 milioni di bambini vivano in condizioni di indigenza o siano a rischio povertà e che
 la povertà non sussiste esclusivamente in presenza di un basso reddito o della privazione delle risorse necessarie ma anche quando vengono negati i diritti all'esercizio dei propri poteri, al rispetto, alla protezione della salute, all'istruzione, all'alloggio, nonché la possibilità di raggiungere il livello essenziale di autostima e di partecipare ad attività sociali;

13. sottolinea che anche l'Assemblea generale delle Nazioni Unite riconosce la natura particolare che assume la povertà nei bambini. L'ONU rileva altresì che la povertà infantile non consiste soltanto nella mancanza di denaro. Tale fenomeno può essere inteso soltanto come la negazione di un certo numero di diritti sanciti dalla Convenzione ONU sui diritti del fanciullo che riconosce esplicitamente il diritto di ogni bambino a un livello di vita sufficiente per consentire il suo sviluppo fisico, mentale, spirituale, morale e sociale (articolo 27). Una situazione di povertà infantile nella maggioranza dei casi presuppone la negazione dei diritti alla sopravvivenza, alla protezione, allo sviluppo e alla partecipazione, riconosciuti dalla Convenzione;
14. fa notare che numerose ricerche mostrano che un'efficace politica di ridistribuzione a vantaggio delle famiglie con figli svolge un ruolo importante nel limitare la povertà infantile. Nell'insieme dell'UE i trasferimenti sociali riducono la povertà infantile di almeno il 44 %.

La politica dell'UE
15. desidera sottolineare la necessità di una maggiore comprensione dei vantaggi, in termini di rapporto costi-benefici, di investire nella lotta alla povertà infantile
 e allo sfruttamento, all'esclusione sociale e all'aumento delle disparità sociali; attira l'attenzione sui benefici che una maggiore uguaglianza, una minore emarginazione, esclusione e povertà apportano alla società in senso lato e mette in evidenza che investire a monte nei minori e nelle famiglie comporta vantaggi economici e finanziari
;
16. appoggia le conclusioni del Consiglio su come affrontare il problema della povertà infantile e promuovere il benessere dei minori del 17 giugno 2011, nelle quali si chiede che la lotta alla povertà infantile sia una priorità assoluta; appoggia inoltre il parere del comitato per la protezione sociale del 15 febbraio 2011, in cui si chiede che la lotta alla povertà infantile diventi un obiettivo prioritario in tutti i settori pertinenti;

17. riconosce che già esiste una solida documentazione sulla povertà infantile nell'UE; nota con preoccupazione che i livelli di povertà infantile oscillano negli Stati membri tra l'11 % e il 33 % e raccomanda di utilizzare risorse per la comprensione, la diffusione e l'utilizzo di questa documentazione nonché di condividere le buone pratiche tra gli Stati membri;

18. esprime il timore che la crisi economico-finanziaria e le strategie di uscita dalla crisi adottate da alcuni Stati membri possano determinare un aumento del livello di povertà assoluta, del numero di "lavoratori poveri" e del tasso di disoccupazione giovanile
;
19. mette l'accento sull'importanza di adottare politiche tese a interrompere il ciclo della povertà trasmessa da una generazione all'altra; perché ciò sia possibile occorrono politiche trasversali, comprensive di misure sociali ed educative, tese non soltanto ad assicurare un posto di lavoro ai genitori, ma rivolte direttamente ai minori;

20. chiede alla Commissione e agli Stati membri di riconoscere maggiormente che la povertà rappresenta una responsabilità condivisa e una sfida per tutta la società e di non considerare la povertà e l'emarginazione sociale come una infamia o un fallimento;
21. chiede nuovamente alla Commissione di far sì che i fondi strutturali prevedano opportunità di migliorare l'edilizia sociale al fine di potenziarne il ruolo nell'ambito delle politiche di inclusione sociale e ribadisce al tempo stesso che le funzioni di servizio pubblico dell'edilizia sociale devono essere definite a livello di singoli Stati membri;
22. concorda sulla necessità di un approccio olistico e integrato, capace di tener conto delle esigenze dei diversi gruppi e delle specifiche sfide da affrontare, al fine di ridurre e prevenire la povertà.
Risorse adeguate
23. è d'accordo sul fatto che la povertà di reddito è uno dei segnali più visibili di indigenza sociale, che colpisce i minori in modo diverso dagli adulti
; si tratta tuttavia solo di uno tra i tanti fattori che spiegano la povertà infantile sul quale occorre intervenire; riconosce che esiste una mancata comprensione degli standard minimi necessari per garantire il rispetto dei diritti dei minori e incoraggia l'UE e i suoi Stati membri a valutare la possibilità di affrontare  il problema in settori chiave quali il sostegno al reddito, l'accesso ai servizi e la partecipazione dei minori;
24. osserva che i paesi che più investono nelle prestazioni sociali alle famiglie per i figli a carico sono quelli che tendono ad avere i livelli più bassi di povertà infantile; ritiene che gli Stati membri dovrebbero, se necessario, valutare la possibilità di migliorare gli aiuti all'infanzia come forma di solidarietà tra le generazioni, riconoscendo sia il valore intrinseco dell'infanzia sia la necessità d'investire nel futuro dell'Europa;

25. accoglie favorevolmente la proposta di elaborare un quadro atto a garantire un reddito minimo generale adeguato per tutti i minori, tenendo conto del reddito dell'intero nucleo familiare, vale a dire genitori e figli;

26. sottolinea l'importanza di politiche pubbliche preventive che investano nella elaborazione di politiche sensibili al benessere dei minori, favorendo la formazione di individui responsabili in grado di integrarsi nella società e nel mercato del lavoro e non concentrandosi esclusivamente sulle conseguenze della loro esclusione sociale e della loro povertà;

27. ribadisce l'importanza di prevedere anche risorse diverse dal versamento di denaro; la partecipazione dei genitori al mercato del lavoro può aiutare i figli ad uscire dalla povertà solo se le loro retribuzioni risultano adeguate a tal fine e se corrispondono ai diversi schemi lavorativi dei genitori; invita pertanto gli Stati membri ad approvare la proposta di aggiungere una raccomandazione per una legislazione su un livello di reddito adeguato e la garanzia di un "lavoro dignitoso"
 e propone di trattare al suo interno anche la legislazione per la tutela dell'occupazione; sottolinea tuttavia che alcuni cittadini non sono in grado di accedere al mercato del lavoro e si trovano nell'impossibilità di lavorare e che gli aiuti devono tener conto di questa realtà;
28. riconosce che gli aiuti all'infanzia sono il modo più efficace di sostenere il reddito delle famiglie con figli e che tali aiuti dovrebbero essere accompagnati da sovvenzioni mirate destinate ai più bisognosi
;
29. chiede di chiarire maggiormente cosa si intenda per "adeguate" e incoraggia gli Stati membri e la Commissione a fissare standard UE o a stabilire di comune accordo una metodologia per determinare i costi di un figlio, per definire il concetto di risorse adeguate e per prevenire e contrastare la povertà infantile; propone inoltre che qualsiasi definizione tenga conto delle seguenti considerazioni: adeguate per chi, per quanto tempo, per che cosa e chi stabilisce che cosa è adeguato
;

30. sostiene vivamente l'idea di sollecitare gli Stati membri ad essere molto cauti nell'aumentare la condizionalità e nell'utilizzare sanzioni nell'erogazione delle prestazioni sociali, in modo da evitare di penalizzare i minori e di privarli delle necessarie risorse; segnala che spesso questo approccio contribuisce alla stigmatizzazione delle famiglie e dei minori che vivono in povertà e alla convinzione che la povertà è causata da fallimenti o da errori personali; osserva che la crisi economica ha portato ad un aumento considerevole della disoccupazione, ad un blocco del reddito delle famiglie e ad un incremento del costo della vita in numerosi Stati membri; sottolinea il ruolo importante che i servizi di consulenza possono svolgere per massimizzare i redditi familiari e fa notare che in alcuni paesi tali servizi potrebbero essere a rischio;
31. riconosce che un buon equilibrio tra lavoro e vita privata dei genitori è essenziale per il benessere dei minori e della società, dato che lo sviluppo dei minori può essere danneggiato non solo dalla povertà economica, ma anche dalla "povertà di tempo"; ritiene che il lavoro precario, gli orari di lavoro scomodi e gli impieghi mal retribuiti per i genitori possano avere un impatto negativo sulla vita adulta e sullo sviluppo dei minori
.
Accesso ai servizi
32. apprezza il fatto che venga sottolineata l'importanza di garantire a tutti i minori un accesso a servizi di qualità in una fase cruciale del loro sviluppo e osserva che la salute, il sostegno all'educazione e alle famiglie, l'istruzione, l'alloggio e la protezione sono servizi fondamentali che il più delle volte vengono forniti dagli enti locali e regionali;
33. riconosce l'importanza che rivestono l'istruzione e l'assistenza ai minori sin dai primi anni e la qualità dei relativi servizi; sottolinea che un intervento efficace e tempestivo e la garanzia di un sostegno durante tutta l'infanzia e l'adolescenza (e in particolare nei momenti critici
) possono avere un notevole impatto positivo sullo sviluppo dei minori; fa osservare che alcuni servizi forniti dagli enti regionali e locali, ad esempio i nidi, le scuole, le biblioteche e le attività di doposcuola sono essenziali per il miglioramento del benessere dei minori ma che in molti Stati membri tali servizi saranno messi a repentaglio dai programmi di austerità
;

34. accoglie favorevolmente la proposta di rafforzare il ruolo dell'istruzione nel prevenire e spezzare il ciclo di povertà eliminando tutte le barriere finanziarie all'istruzione, assicurando pari opportunità e fornendo il necessario sostegno aggiuntivo per compensare eventuali svantaggi; riconosce l'importanza della parità di accesso ai servizi legati all'istruzione, che vengono sempre erogati dagli enti locali e regionali, ad esempio le mense scolastiche gratuite, i libri e il materiale educativo gratuiti, nonché un sostegno finanziario per la partecipazione alle gite scolastiche e alle attività culturali per i ragazzi di famiglie a basso reddito e di quelle a rischio povertà;

35. sottolinea il ruolo che le strutture per la custodia dei bambini possono svolgere nella lotta contro la povertà infantile. Questi servizi offrono al bambino la possibilità di interagire con altri coetanei e con il personale di tali strutture e di trarre beneficio da questi contatti. In questo modo, lo sviluppo cognitivo, linguistico, emozionale e sociale del bambino può migliorare, e gli effetti che ne derivano sembrano essere di lunga durata;

36. sottolinea l'impatto devastante che la povertà può avere sulla salute dei minori
; è preoccupato per il fatto che la comunicazione della Commissione sulle disuguaglianze sanitarie non attribuisce la dovuta attenzione all'accesso dei minori alla salute, e per l'insufficiente consapevolezza, grado di priorità politica e impegno nella lotta contro le disuguaglianze sanitarie; propone che la raccomandazione e la comunicazione mettano in evidenza l'importanza di migliorare la salute dei minori, compresa la salute mentale; riconosce che gli sforzi per ridurre le ineguaglianze sul piano sanitario dovrebbero essere destinati in modo specifico ai minori e che bisognerebbe garantire l'accesso all'assistenza sanitaria a tutti i poveri e a tutti gli emarginati sociali, minori compresi;
37. condivide la preoccupazione circa il fatto che le questioni ambientali, ad esempio l'inquinamento in generale, il traffico, l'inquinamento del suolo e la non potabilità dell'acqua spesso colpiscono in maniera particolarmente elevata i minori poveri; accoglie favorevolmente la proposta di mettere in atto tutti gli sforzi per evitare la ghettizzazione dei minori che vivono in stato di povertà e di esclusione sociale e di promuovere la mescolanza sociale a livello abitativo; accoglie la proposta in base alla quale la programmazione deve tener conto dei minori, delle loro famiglie e comunità; suggerisce inoltre di prevedere, nella raccomandazione, l'introduzione di standard minimi in materia di alloggi per i minori, considerando l'importanza prioritaria dei diritti di questi ultimi;
38. chiede agli Stati membri di fare in modo che i minori non vengano separati dalle loro famiglie a causa della mancanza di risorse per il loro sostentamento; perché questo non accada è a suo avviso sufficiente mettere a disposizione risorse adeguate; mette in guardia contro una ulteriore stigmatizzazione della povertà legata ad una relazione troppo stretta tra povertà e abusi familiari e sottolinea l'importanza del ruolo degli enti locali e regionali nella protezione dei minori.
Partecipazione attiva di bambini e giovani
39. condivide pienamente il fatto che nella raccomandazione proposta sia data grande importanza alla partecipazione attiva di bambini e giovani; riconosce l'esistenza di ostacoli alla partecipazione di tutti i minori, ostacoli che aumentano nel caso di minori svantaggiati; è inoltre probabile che gli approcci di consultazione tradizionali non siano idonei al conseguimento di tale obiettivo; dovrebbe essere tuttavia incoraggiato un approccio partecipativo attivo nelle famiglie, nelle comunità, nelle ONG e nel settore privato, per rafforzare l'impegno in tutta la società;
40. propone a sua volta che la partecipazione dei minori preveda anche l'opportunità, per questi ultimi, di contribuire alle decisioni che concernono la loro vita e di influenzarle, di essere coinvolti nelle attività sportive e ricreative per migliorare la salute, la vita sociale e lo sviluppo personale, e di prendere parte ad iniziative culturali intese a maturare le loro competenze e sensibilizzarli alle culture e alla diversità culturale al fine di costruire una società più inclusiva e meno discriminatoria;

41. invita gli Stati membri e gli enti locali e regionali a dare il loro contributo per far sì che i bambini e i giovani dispongano di un adeguato contesto di apprendimento, sviluppo e svago così come di molteplici opportunità, che sono i presupposti per una loro partecipazione attiva;
42. riconosce che uno degli ostacoli alla lotta contro la povertà infantile è la mancanza di consapevolezza pubblica e politica di questo problema e del suo impatto sui minori, sulle loro famiglie e sulla società in generale; esprime preoccupazione considerando che la situazione viene aggravata da una copertura mediatica limitata e in alcuni casi negativa della povertà, da una scarsa presa di coscienza o da un insufficiente sostegno dei diritti dei minori, dalla mancanza di una visione di lungo respiro e da preoccupazioni elettorali a breve termine (i minori non votano); osserva che in diversi paesi l'attenzione ai minori e il loro riconoscimento come persone a tutti gli effetti non fanno parte della cultura politica;
43. sottolinea il lavoro svolto al livello degli enti locali e regionali per assicurare la partecipazione dei minori ai processi decisionali sulle questioni che incidono sulla loro vita; ricorda tuttavia che molto rimane da fare per garantire il diritto di tutti i bambini a essere ascoltati in tutte le questioni che li riguardano, come stabilito dall'articolo 12 della Convenzione ONU sui diritti del fanciullo.
Raccomandazioni
44. raccomanda di introdurre un obiettivo specifico relativo alla povertà infantile in quanto priorità dell'iniziativa faro Piattaforma europea contro la povertà e l'esclusione sociale, di adottare una strategia globale contro la povertà infantile e l'esclusione sociale che coinvolga i livelli nazionale, regionale e locale e che possa integrarsi nella più ampia strategia Europa 2020, e di istituire un quadro di monitoraggio basato su indicatori validi e collegato con il meccanismo di rendicontazione attualmente previsto nell'ambito della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti del fanciullo (UNCRC);

45. ribadisce la necessità di relazioni a cura degli Stati membri specificamente dedicate alla situazione della povertà infantile e - previa messa a punto di strumenti diagnostici per valutare la gravità del rischio e dell'indigenza, il cui uso è raccomandato agli enti locali e regionali - propone che tali relazioni rientrino negli obblighi di rendicontazione previsti per gli Stati membri nel quadro della strategia Europa 2020; richiama l'attenzione sul fatto che molti dei partecipanti alla Breve indagine del CdR sulla piattaforma europea contro la povertà e l'esclusione sociale del 19 aprile 2011 considerino la possibile introduzione di priorità obbligatorie nei futuri programmi regionali come uno sviluppo positivo, che potrebbe dare maggiore visibilità al problema della povertà e dell'esclusione sociale a livello locale, regionale e nazionale;
46. raccomanda che l'assegnazione dei fondi strutturali tenga conto dell'importanza dei progetti e dei servizi necessari per lottare contro la povertà infantile, promuovere il benessere dei minori e delle loro famiglie - in particolare dei minori o dei giovani con problemi fisici o mentali, vittime di sfruttamento o di reati, tossicodipendenti, immigrati e soggetti ad altri fattori che ne aumentano la vulnerabilità -, migliorare la partecipazione di questi minori e delle loro famiglie e combattere contro l'immagine negativa e la stigmatizzazione della povertà;

47. raccomanda che gli enti locali e regionali partecipino attivamente alla formulazione delle decisioni e delle politiche relative al sostegno alle famiglie, alla fornitura di servizi e alla partecipazione attiva di bambini e giovani in quanto essi costituiscono l'elemento critico nell'applicazione delle politiche nazionali ed europee a livello territoriale;
48. ai fini di una condivisione delle migliori pratiche, raccomanda alla Commissione di sviluppare e mantenere un dialogo costante con il Comitato delle regioni e di assegnare risorse affinché il CdR possa pubblicare, in collaborazione con organismi quali Eurocities e Eurochild, relazioni che illustrino i progetti attuati con successo dai diversi enti locali e regionali degli Stati membri nella lotta alla povertà infantile.

Bruxelles, 15 febbraio 2012
	La Presidente
del Comitato delle regioni




Mercedes BRESSO
	

	
	Il Segretario generale
del Comitato delle regioni




Gerhard STAHL
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